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SANITÀ E SOCIALITÀ
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 27 giugno 2002 presentata da Dario Ghisletta e cofirmatari "Lotta al tabagismo e all’alcolismo"
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

La mozione 27 giugno 2002 chiede sulla base di una sentenza del Tribunale Federale l’introduzione anche in Ticino di una limitazione della pubblicità del tabacco sulla pubblica via nell’intento di lottare contro il tabagismo.
Già oggi esistono restrizioni alla pubblicità del tabacco. In base alla legislazione vigente, non è infatti possibile diffondere spot sul tabacco alla radio e alla televisione; non è possibile rivolgere un messaggio pubblicitario direttamente ai giovani sotto i 18 anni e, in particolare, è vietata la pubblicità per i prodotti del tabacco nei luoghi frequentati principalmente dai giovani e durante le manifestazioni nelle quali la partecipazione giovanile è molto elevata. E’ inoltre proibita la distribuzione gratuita ai giovani di oggetti pubblicitari (magliette, cappellini, palloni gonfiabili ecc.)
All’industria del tabacco rimangono ancora molte possibilità per diffondere l’immagine positiva del proprio prodotto: gli spazi pubblici (strade e piazze) mediante l’affissione di manifesti; nei cinema per mezzo di spot o diapositive proiettati dopo le 19.00, nei giornali, attraverso le sponsorizzazioni culturali e sportive, la vendita di articoli di marca nonché la promozione diretta con stand, hostess, ecc.
1.
L’esempio di Ginevra e la sentenza del Tribunale Federale
Nel 2002 il Cantone Ginevra ha emanato un divieto della pubblicità per tabacchi e alcolici su manifesti visibili da suolo pubblico. Contro questo divieto l’industria del tabacco ha presentato un ricorso di diritto pubblico presso il Tribunale Federale. Con una sentenza del marzo 2002, il Tribunale Federale ha confermato il diritto dei cantoni di intervenire in questo ambito. In sintesi l’argomentazione del Tribunale Federale si basava sui seguenti punti: 
· Il diritto federale prevede una serie di misure nel settore del tabacco e dell’alcol concernenti la pubblicità. Nonostante ciò, la Confederazione ha in questo ambito ha una responsabilità solo puntuale. Perciò i Cantoni possono disciplinare in questo settore individualmente e senza violare il diritto federale (art. 49 della Costituzione Federale) nella misura in cui queste disposizioni non ostacolano gli obiettivi del diritto federale. Inoltre, nel presente caso, il divieto della pubblicità serve persino a rafforzare le misure di prevenzione previste dalla Confederazione per limitare il consumo di prodotti del tabacco e alcolici. 

· Il campo d’applicazione della libertà di opinione non viene toccato.
· La libertà economica (art. 27 della CF) può essere limitata se esiste una base legale che ne giustifichi la limitazione attraverso un interesse pubblico e se è proporzionata allo scopo (art. 36 della CF). Nel caso di Ginevra, queste condizioni sono tutte soddisfatte. La restrizione della libertà economica basata sulla legge cantonale sulla pubblicità è pertanto costituzionale. 

· Non sussiste una violazione della legge sul mercato interno.
Garanzia della proprietà, principio della parità di trattamento e divieto di arbitrio non sono violati. 
(Sentenza 2P.207/2000 del 28.03.2002)

2.
Il divieto di pubblicità per i prodotti del tabacco è efficace

Il consumo di sigarette viene influenzato da fattori diversi. Uno di questi è la pubblicità. La correlazione tra la pubblicità e il comportamento in materia di consumo di tabacco e di alcol è dimostrata da numerosi studi. E’ risaputo che la pubblicità per i prodotti del tabacco non è rivolta a chi già fuma, e che in genere non abbandona la propria marca, ma è rivolta soprattutto a coloro che ancora non fumano o sono all’inizio e stanno provando i prodotti esistenti sul mercato, quindi soprattutto donne, ragazze e i ragazzi. Questo vale non solo per la pubblicità diretta del “prodotto sigaretta”, bensì anche per la pubblicità indiretta attraverso articoli di marca, competizioni e per la sponsorizzazione.  La pubblicità per i prodotti del tabacco ha un influsso relativamente grande e ampiamente indipendente da altri fattori (ad esempio il consumo di tabacco tra i coetanei), sulla formazione del comportamento in materia di fumo nei ragazzi e negli adolescenti.
Sia i giovani sia gli adulti collegano inconsapevolmente la pervasività della pubblicità del tabacco alla convinzione che il fumo non arrechi danno alla salute. In Gran Bretagna, ad esempio, quasi la metà dei fumatori ritiene che il fumo delle sigarette non possa essere  poi così pericoloso poiché in caso contrario il Governo avrebbe vietato la pubblicità come del resto avviene in altri ambiti. La pubblicità del tabacco è quindi un ostacolo permanente a un’efficace prevenzione del tabagismo. Gli esperti ritengono inoltre che una prevenzione sul consumo di tabacco possa avere anche un influsso diretto sul consumo di canapa indiana, soprattutto tra i più giovani. 
La limitazione della pubblicità può quindi ridurre sensibilmente il consumo di tabacco presso la popolazione. E’ quanto dimostra uno studio condotto su incarico della Banca Mondiale. In dieci anni, nei Paesi che hanno predisposto ampi divieti della pubblicità, il consumo pro capite di sigarette è diminuito in modo più marcato rispetto ai Paesi nei quali non vi era alcuna limitazione della pubblicità. 
3.
Negli altri paesi

Gran parte dei paesi prevedono limitazioni alla pubblicità del tabacco. Già oggi la maggior parte degli Stati dell’Unione europea (UE) limita la pubblicità e la sponsorizzazione del tabacco in maniera più severa rispetto alla Svizzera. Il 30 maggio 2001 la Commissione europea ha proposto al Parlamento europeo una nuova direttiva in materia di pubblicità e sponsorizzazione dei prodotti del tabacco. Questa direttiva mira a vietare la pubblicità a mezzo stampa, come pure quella attraverso Internet. Singoli stati dell’UE, come la Francia e la Finlandia, già oggi proibiscono con pochissime eccezioni (ad esempio la pubblicità nei punti vendita) tutte le forme di pubblicità per i prodotti del tabacco.
4.
Convenzione quadro dell’OMS

Il Consiglio Federale ha sottoscritto in data 25 giugno 2004 la Convenzione quadro per la lotta contro il tabacco dell’OMS (Organizzazione mondiale della sanità). La Convenzione sancisce alcuni principi che dovranno essere applicati su scala mondiale nell’ambito delle attività legate al tabacco e ai suoi prodotti. Tra le altre cose, la Convenzione impone agli Stati contraenti di intervenire nell’ambito della pubblicità prevedendo norme atte a limitare la pubblicità del tabacco e la sponsorizzazione.  Con la ratifica della Convenzione la Confederazione dovrà quindi nei prossimi anni adattare la legislazione in materia e il Consiglio Federale prevede di mettere in consultazione nella corrente legislatura il messaggio riguardante tale ratifica.  
5.
Conseguenze economiche

Le conseguenze economiche generali di un esteso divieto della pubblicità del tabacco sono minime. In particolare l’allarme per la perdita di posti di lavoro  è eccessivo come risulta da esperienze a livello internazionale. Il denaro che oggi il consumatore spende per le sigarette si orienterà su altri prodotti e rafforzerà altri settori anche dal punto di vista occupazionale. Inoltre, come è stato detto a proposito di altre sostanze voluttuarie, l’argomento dei posti di lavoro non giustifica la pubblicità estesa di prodotti che possono nuocere alla salute. 
Le conseguenze di un divieto della pubblicità dei prodotti del tabacco sull’economia del settore pubblicitario sono da considerare minime, poiché i costi per la pubblicità del tabacco sono inferiori rispetto ai prodotti di altri rami e rappresentano una piccola percentuale della somma complessiva. La pubblicità del tabacco è importante soprattutto per il cinema e per le società di affissione. Inoltre le campagne pubblicitarie sono concepite da grandi agenzie Oltralpe o a livello internazionale. 
6.
Decisione della Conferenza dei direttori della sanità (CDS)

La Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali della sanità (CDS) ha deciso nel marzo del 2003 di raccomandare ai Cantoni il divieto della pubblicità per il tabacco attraverso l’affissione di manifesti in zone pubbliche o visibili dal suolo pubblico. La CDS ha ritenuto che di fronte all’aumento del numero dei giovani che fumano già in modo regolare e all’abbassamento dell’età d’inizio del consumo di tabacco, la limitazione della pubblicità del tabacco sia un passo indispensabile e accorda il proprio sostegno ai Cantoni che intendono adottare misure in questo senso. 
7.
Conclusione
Tuttavia, pur riconoscendo che esistono i presupposti legali, di salute pubblica e ragioni di protezione della gioventù per limitare la visibilità della pubblicità del tabacco, il Consiglio di Stato ritiene che la recente approvazione della modifica della Legge sugli esercizi pubblici proibisce di fumare in bar, ristoranti, discoteche, ecc. possa rappresentare, un passo concreto per contrastare efficacemente la pubblicità e contribuire alla diminuzione della prevalenza e dell’incidenza del tabagismo. Secondo i dati del Ministero italiano della sanità, la proibizione di fumare in bar e ristoranti ha prodotto, nel primo anno di applicazione, una diminuzione di quasi l’8% delle vendite di tabacco che è superiore al risultato che, secondo uno studio della Banca mondiale
, ci si aspetta con la limitazione della pubblicità. 
Occorrerà valutare attentamente il comportamento dei giovani, sicuramente i destinatari principali delle campagne delle ditte che producono tabacco; tuttavia confidiamo nel fatto che la minore visibilità del consumo di sigarette e la sua limitazione nei luoghi di aggregazione (sale da concerto, discoteche, ecc.) possa contrastare efficacemente il messaggio pubblicitario. Inoltre si rafforzerà la vigilanza sulla qualità dei messaggi veicolati presso i giovani, nelle sedi scolastiche come nelle zone di svago.
Il Consiglio di Stato si ripromette di tornare sull’argomento non appena vi saranno elementi conoscitivi in relazione alla situazione che si verrà a creare con la proibizione del fumo all’interno degli esercizi pubblici e degli spazi chiusi accessibili al pubblico e a considerare l’eventualità di un divieto della pubblicità qualora il consumo di tabacco presso i giovani non dovesse diminuire in maniera significativa. In questa prospettiva la Sezione sanitaria del DSS continuerà a monitorare regolarmente l’evoluzione della salute dei giovani del nostro Cantone.
Si invita quindi il Gran Consiglio a respingere la mozione in oggetto. 

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  mozione 27.06.2002

MOZIONE
Lotta al tabagismo e all'alcolismo

del 27 giugno 2002

Si propone al Consiglio di Stato di presentare al Gran Consiglio un disegno di legge che preveda, per lottare contro il tabagismo e l'alcolismo, la proibizione della pubblicità del tabacco e degli alcolici sulla pubblica via.
Motivazione

Negli scorsi giorni (22 giugno 2002) il Tribunale federale ha pubblicato la sentenza del 28 marzo 2002 con cui ha smentito l'argomentazione dei produttori di sigarette e di prodotti alcolici, i quali avevano ricorso contro una nuova legge del Canton Ginevra - che proibisce questo tipo di réclame sulla pubblica via - sostenendo che non vi è nessun legame tra la pubblicità e il consumo dei loro prodotti.

I giudici di Losanna ritengono non si possa ammettere che tale limitazione sia un provvedimento completamente inadeguato.
Dario Ghisletta
Arigoni - Carobbio W. - Dedini -
Nussbaumer - Pastore - Pelossi

� World Bank (1999), Curbing the epidemic – Governments ant the economics of tobacco control, A World Bank publication, Washington. 
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